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AL COM'È 

GIOVANNI CITTADELLA 

EU ALLA COM'ESSA 

PAOLINA DOLFIN BOLDU 

NEI 

CITTADELLA 



Imiti carissimi 

A nche noi vogliamo dirvi come porteci- 
•piamo alle emozioni dei vostri cuori in questo 
giorno, nel quale la vostra Cia s'impalma 
all'eletto giovane Conte Giusti, i cui rari 
pregi promettono di felicitarla. Jttcke noi vo- 
levamo offrirvi una testimonianza che valesse 
a ricordarvi la nostra rispettosa affezione. 
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Dulia gentilezza del Chiarissimo Prof. De 
fisiani avemmo graziosamente V inedita scrit- 
tura antica che pubblichiamo. Lo slesso Pro- 
fessore illustrandola, ha certo rilevate le bel- 
lezze della lingua del quattrocento con al- 
trettante dell'epoca nostra. E se la cara da 
ri geltei-à uno sguardo, rammenterà ricono- 
scente l'amorosa istruzione patema, che l'ar- 
ricchì di coltura utile ad apprezzarle. L'an- 
tica data del Manoscritto s'attaglia bene alla 
grave età di quelli che ce lo presentano, ed 
alla vecchia amicìzia che si onora di profes- 
sarvi 



LA PARIGLIA P1YKTTA. 



DEtìLI IMCIALl 

E 

DEGLI UFICII DI ROMA 

SCRITTURA 



In quel giornale letterario, die Tu VElruria, e che 
per la utilità recala alla lingua nostra, e per quel mol- 
to di piò, clie se ne poteva attendere, ebbe troppo 
corta durala, e pubblicavasi in Firenze negli anni 1851 
e 1852 per cura e coll'opern del l' illustre filologo Cav. 
Pietro Fanfatii, un valente cultore di questi sludii. il 
sig. Ettore Marcuccì, -stampò net primo Volume di quel 
giornale una breve scrittura aulica con questo titolo: 
Qui comincia i Nomi degli Ufficiali e degli Uffirii che 
furono, e lotto che govertw ti reggevano anticamente 
in Jìotmt. Trassela egli da un Codice scritto nel seco- 
lo XV del Valerio Massimo volgarizzato cinque secoli 
fa da quell'infaticabile traduttore, clte si fu Andrea 
Lancia, notaio eli' era in Firenze dal ) 31 5 al 1 360 ; e 
trassela precisamente da quello dei due Codici di tal 
versione, clic nella Riccardiaua porla il N.° 1 ÒSI , ed 
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appartenne già a Bernardo Davanzali, II quale nella 
prima pagina pose*! di propria mano i! suo nome. 

A ragione il Marciteci vi spese sopra l'erudite sue 
cure, e cbiarillo di buone note, e giudicalo venerevole 
per l'antichità, e rarissimo, e forse unico perchè non 
più stampato. 

Facendo io pure da più tempo pazienti studii sopra 
quell'antico volgarizzamento, ed avendone esplorati più 
lesti a penna coli' intendimento di dame quando che 
fosse quella edizione più correità e compilila che mi ve- 
nisse fatto, e che da lauto tempo è desiderata, m'av- 
venni per bella sorte in un Codice delia .Marciana, che 
in questa è segnato col N.°CLXX1 della Classe VI. Esso 
è cartaceo in foglio, con pagine non numerate, con ini- 
ziali gotiche alternativamente rosse ed azzurre, con 
iscrittura ineguale ed incostante nella forma delle let- 
tere e per ciò spesse volle di lettura incerta e difficile, 
con cifre ed abbreviature, e con quelle capricciose at- 
taccature della line di una parola eolla vicina, e le non 
meno erronee spezzature d'altre parole, sì frequenti ne' 
Codici del secolo XIV, al quale il nostro appartiene, e 
che pur tanlo ne impacciano ed iuforsano la lezione. Fu 

molle voci e dalla ortografia propria di qoel dialetto, ad 
essolui famigliari, quali sono tizi) per acciò, zoo per 
cioè, (aliga per fatica , damare e nomato per chia- 
mare e chiamato., impuzi) per impaccio, comimamento, 
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elisi ed altre molte. Sta di tal difetto accidentale ed 
estrinseco il Codice Marciano se ne rivale sopr 1 altri 
molli per esser trailo da un testo evidentemente più 
corretto ed intero, per cui assai volle ajula a compiere 
le lacune degli altri o a correggerne la le/Jone i> a re- 
golarne il costruito, anche in confronto dello stesso 
Codice Riccardiano K.° 1607. che pure fu sempre tenu- 
to miglior dì tulli. Quello della Marciana apparteneva 
a' libri raccolti da queir insigne lellerato veneto, che f« 
Apostolo Zeno. 

Ora volendo io raffrontar questo Codice colle raris- 

volgare impresse in Venezia, l'ima nel 1504 per Alber- 
tino da Lissona, e l'altra nel 1509 per Agostino di 
Taic da l'oriese, mi balzò all'occhio fin dalle prime una 
sua particolarità, che invece dì cominciare o colla Vita 
di Valerio, o col Proemio dell'opera, coni' al tri fanno, 
cominciava esso con luti' altra scrittura, la quale ini 
richiamava al pensiero quella pnblicala già dal Mai- 
cncci. Parvemi anzi di primo tratto la stessa, ma con- 
feritala poscia più allcntamcnlc con quella, m'accorsi 
procedere si ambedue gli scrini da una comune origi- 
ne, ma e nel numero de' capi, e nella lunghezza loro, e 
spesso ancor nel dettato essere il Marciano notevol- 
mente più lungo e più compiuto dell'altro, onde che il 
Riccardiano ine ne appariva quasi un compendio con 
omissioni e varianti. 
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Fu ila ciò. clie mi venne in animo di pnblìcare la 
scrittura più intera, non dubitando, che se all'esimio 
sig. Marciteci ed a' lettori delt'filruria sembrò degno di 
liicc quel meno compiuto scritto clic precede il Valerio 
Massimo nel testo dui Davanzali, non potesse meritar 
meno questo clic va innanzi al Codice dello Zeno. Il 
(piale per sopra più essendo trascritto nel secolo XIV, 
me ti tre il Kìccardi.ino è d'un secolo posteriore, lia per 
sé sopra l'altro il cospicuo pregio d' un'antichi là beo 
maggiore. 

{Inaino alla composizione, non soccorrendo uè a ine, 
ne ail altri di sii fai li st udii più conoscente, atira ope- 
ra da cui possa questo esser (ratio, mi risolvo a cre- 
derlo originale, e quanto a lingua certamente d'autor 
toscano, c avuto riguardo all'epura, ed al trovarsi in 
due Codici del Valerio volgare, forse del Lancia sles- 
so, il quale premettendolo alla versione sua d! quel li- 
bro, abbia con esso voluto spiegare a' lettori di que- 
sto, il sroso de'vani nomi ed udirli In quell'opera fre- 
quentali. 

Nel publiearlo vi lasciai correre qualche inesattez- 
za nelle definizioni, perchè mi parevano dell'Autore, 
né a me si slava il correggerlo : e nemico mi feci oso di 
chiarir con aggiunte que' pochi luoghi oscuri, che non 
si poteauo senza taccia d'arbitrio agevolmente e sicura- 
mente sanare, proponendone u ullameno in disparte quel- 
li, emenda, che ini si ofieria più naturale e probabile. 



Non mutai guari la grafia anlica del Codice quando 
questa ini si mostrava costante, o tale da non potersene 
accagionare a ragione il capriccio, o l'ignoranza, o l'uso 
proprio al menante del suo dialetto nativo. La quale av- 
vertenza particolarmente ho seguilo nello scrivere dop- 
pie le consonanti di certe voci, che anche il toscano 
antico addoppiava, mentre il veneziano ha per costume 
di scempiarle presso die tulle, e le Ito invece serbate 
scempie tutte volle, che l'uso antico lo richiedeva, né 
da rio generavasi ambiguità di significalo. 

Della lingua mi rimarrò dal parlarne, bastando sa- 
pere il tempo del Codice per apporsene. Chi ci ha 
l'orecchio ed il gnslo non mancherà di notarci di bei 
modi e parole, come Aver balia di metterò a sedizio- 
ne, per Aver podestà di eseguire; Solvere per Assai' 
vere: Appellare e Coniradire la parola, anziché Ap- 
pellatisi o Cantradirvi ; Ufizialc sopra fornire e ve- 
dere i bisogni della città, o Sopra ttrigner le male 
spese; Vescovo per Pontefice de' gentili; Tornare fi 
ti» dato teoipo per Ridursi una rasa da un tempo 
ad un offro; Esser casso per Gessar dall'uffizio;. Pre- 
vedenti più antico ma più significativo che Prudenza; 
Cilìarco (pronuncialo alla greca) per Capo di mille ca- 
valieri; Slimo { il ond'fi si imo) in luogo di Stima; Basta- 
re H dubio per Durare il pericolo ; Andare in fatto 
d'arme per Andare alla guerra, e qualche altri, che 
non son pochi per si semplice e corta scrittura. 



Delle ragioni che mi mossero a publicarla e degli 
avvedimenti usali a lai fine in' è punito buono fare at- 
teso il discreto lettore, meno per iscliifarne le giuste 
osservazioni, che pei- causar quelle che a me non si 
appartenessero, 

Padova addì 28 Febbraio de! J863. 



PIIIIF. DE VISIAKI. 



DEGLI UF1CH CHE FURONO IN ROMA 



ÌP imamente furono i Romani, Uè de quali fu il 
primo Romolo, o dopo a lui furono VI. Costoro dura- 
rono infino al nitriii de' ( 'onsuli, clic venera poi : il qua- 
le uficio do' Re dun'i per impuzio di tempo di CCXLIIIi 

Erano in Roma Settatori, li quali furono da prima 
C. cicnto, chiamati - per Rmuolo. (Questa compagnia 
era cliiamata Svmi/o. il quale poi fu accresciuto di CC 
altri uomeni noliili. Costoro chiamati Padri Consertiti. 
però che governavano il Comune. La loro dignità per- 
petua. Li figliuoli 5 di costoro erano chiamati Pa- 
tri zìi *. 

Poi furo in Roma i Consoli. La loro signoria du- 
rava 5 uno anno. Costoro erano elotti 0 per la comune 
concordia 7 del popolo. Costoro erano in uficio due e 
non più, ed aveano balia di inetere a sedizione quello 
cose, che determinava il Senato e comandava. Essi 
aveano podere di condannare 9 e di solverò. Ciascuno 
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Littori. 

DUaUirì venero poi, dopo a costoro, li quali avèno 
ima degniti, che eopra tutti gli «fidali avièno più 
d'onore e ili podere. Imperò che la parola dei Ditatore 
non si poteva appellare 10 uè contradire. Costoro non 
si eludevano se non per grandi Insogni, e ciascuno 
Dìtatorc aveva sotto di sè uno unciale, il quale si 
chiamava Mastro ili Cu ralle ri . E durava la ditatura 
VI mesi e non più, e mono secondo il bisogno 11 del 
Comune. 

Comaudatare colui, il quale era capitano de la -guer- 
ra, fatto per comune concordia. Ciascuno Comandatoli 
aveva ne la sua oste due nficiali, ch'erano chiamati 
Legati, i qnaì frano maggiori fì di tutta l'oste, eseiet- 
to'Scho il Coraandatore. 

Muii erano bene in Roma. Costoro erano do' 
fanti: orano solamente a la difendono de la plebe, ciò 
è del popolo " minuto. Costoro erano ,s esenti e liberi 
in Roma e de fuora a I. miglo, e si chiamavano Sa- 
crosanti, che ne uno altro ufieiale gli avesse ,a ingiu- 
riati gli era pena la testa, la quale doveva poi esser 
sagrata nel Tempio de Giove. 11 loro ,7 uficio durava 
a tempo determinato. Egli avèno sergenti, che si chia- 
mavano Viatori. 

Pretore era uno ufieiale, il quale rendeva ragione 
e giustizia 18 al popolo. Questo uficio fu trovato per lo 
troppo impaccio lu eh' avèno ì Consoli nel tempo de la 
guerra 20 . 
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Prefìtto 21 ora uno utìeialc sopra fornirò e vedere 
li bisogni rio la cita e principalmente ili vetovagla, ed 
ogni ilifeto dio aparisso no In cita risto raro o fornirò 
faciessc. 

Vernici orano quegli, eli'eruno prìncipi ilo' sacerdoti 
c de'sagrifizii e degli augurii, tra' quali n'aviò uno 
elio sl chiamava Re de' sagnjkii: e durava la loro dì- 
gnitade a ciorto tempo determinato, com'era usato 22 
di fare. 

Ciensarì erano in Roma. Costoro erano unciali so- 
pra gli a stimi e libre e donisi 21 del Comune. Et era- 
no .ancora sopra le vie et altri adornamenti do la cita, 
e sopra strigner le male spese del Comune. Comenzòrc 
do' citudiui, li quali unciali erano uomcni de grande 
autoritarie c pruvoileiiza. Questo ufieìo noi comincia- 
mento durava V anni, poi tornò a uno e mozzo 2: k 

Questori erano investigadori ile le ragioni » del 
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7»/ra Regie 37 ora uno uficiale, al quale era data 
libera signoria d'elegore altri unciali, i quali per dis- 
cordia non si potessero eleverò. 11 suo tifi ciò era a be- 
neplacito del popolo, o incontanente com'egli aveva 
fatta la lecione 28 , «gli era casso. 

Edili erano unciali, i quali erano sopra curare o 
prevedere i tempii, o medesimamente erano sopra lo 
misure e i pesi, e di tenero la cita libera c noto. E an- 
cora sopra tutte questo, aveano cura sopra molte altre 
cose. Costoro stavano in sedie 211 e mantenevano ragioni 
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de le usure 3°, e procuravano .<pt'rialniente [gli edificìij 
comuni, c de le cose publice 31 . 

Ciliarchi erano princìpi sopra mille 3* cavalieri. 

Centurioni 33 orano principi sopra cento cavalieri. 

Decurioni erano principi sopra X cavalieri. 

Lo Papilla s'appellava tuta la citadinanza di Roma. 
Ben dicono alquanti, die tra (questo pepalo non ao in— 
tendìeno Senatori, uè loro figliuoli. 

Plele sì chiamava da prima il popolo minuto, del 
quale il loro difenditore erano gli Tribuni. 

Comizio era imo nome, il quale cosi 3t se chiamava 
oliando se facia la ciccione degli unciali, e il luogo e 
il tempo de la dota elecionc. 

Magistrato si chiamava generalmente ciascuno Ufi- 
ciu c Dignità. 

Cavalieri si chiamavano generalmente tutti coloro 
ch'andavano in fatto d'arme, e iuteudete a piede o a 
cavalo 35 che fosse. 

Tarma avevo Àia era una compagnia de XXX ca- 
valieri a piede. 

Veliti erano uomini a piede e legicri d' arme, i (piali 
portavano solamente arme da ferire, e andavano in gro- 
pa a' cavalieri, e a' bisogni scendevano. 

Legione era numero di gente d'arme, ma non era 
determinato se non più e meno, ohe quelli erano eletti 
e fatti M per lo loro Co man datore. Ben dicono alquanti 
autori, che la legione era un numero di genti d' arine 
di VI mila seicento 37 sesanta sei combatitori, de' quali 
li sesantasei erano unciali overo capitani sopra costoro. 
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La Coorte era quella 3", la quale con teneva cinque- 
cento uomeni d'arme, e alcuni dicono cavilli pur cin- 
quanta. 

Corni era (lete X estremità de le schiere de' comba- 
titorì de l'oste ordinali iilla hataglia. 

Trionfi) si chiamava il summo 3U onoro, che rice- 
vevano lì prìncipi romani, che nobilmente e vi tor tosa- 
mente i0 corobatèuo, e viteria de' nemici avessero. 

Ocaiiane *' si chiamava quella alegrena, la quale si 
faceva a quei che valentemente combatevauo, e de 1 ne- 
mici 42 non aveno vitoria * s . 

** Giustizia, eiù è che in Roma a' grandi pericoli 
no si teneva ragione uè si rendeva ,i , al tempo de le 
pericolose bataglie ; uni quusi sujirasi'ilendo * B , silevano 
le corti Infino che bastava il dubio era ferie. 

Patriiìi erano doti coloro eh 1 erano figliuoli de' Pa- 
dri Con stiriti, cioè Senatori. 

J'rica/i erano i citadini Senna ufieio e senza digui- 
tado. [ loro con tradì is si chiamavano Puhlici cioè 
Comuni i0 . 

Coloni erano certa compagnia di citadiui non richi, 
i quali erano mandati dal Comune di Roma ad abitare 
in toro nove guadagnate da' Romani, a ciò chi; meglio 50 
foscro guardate e posedute. E Colonia 5' si chiamava 
la tera che si faeea di questi citadiui. 

Leggi si chiamavano le costituzioni del popolo di 
Roma 52. 

Senato-consulto era statuto fatto e ordinato 53 da' 
Senatori. 
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Plelnsrita w era ordinamento fatto da 1 Tribuni per 
consentimento dola plebe, a la cui dìfensione i Tribuni 

Decreto era il comandamento de li Imperadori. Cia- 
scuna di queste cose ~ J ' J aveva forza dì leggi. 

E similmente quasi come li'ggie s'osservavano li 
comandamenti del Pretore, e del Prefeto, e de' Cicuso- 
ri, e de 1 Questori, e degli Edili M . 

NOTA 

A questa scrittura sc^niiii'i le panili- appreso, die leggonsi 
più il lungo pur nella "tnuipa fiiUami ila] Mnruueci , ma osse non 
vi a|)| jiiriHiif.ru no, e si'inlirano II principio d'un altro scritto. 

E saprete eh' e 1 eitadìni spesamento erano nomati 
per tre nomi, si come fo doto di Publio, chiamandolo 
Publio Cornelio Scipione. 



ANNOTAZIONI 



1 Ani il Cod. anche (lupo. 

■2 Cimati nel (.'od per EUtli. —Arrestilo Cod. Haelofi Cod. e 
oom'i sempre. Vulnerili Cod. 

:ì Fi<j*oU Cod. anche dopo. 

4 Palri;:i,j Cod. 
Tj fl»ra Coil. 
(i 2Mfe(i Cod. 

7 ftr b eumMr e.mtcìiril* ilei pupillo Cod. 
N Condonate Cod. 
9 Sergenti Cod. 

10 .'Ijjtfurc Cod. audio dopo. 

11 Singne Cod. anello poi. 
Vi Mty%ori Cod. 

13 isoe/o Cod. 
I4£in Ai jwjmJb Cod. 

15 JfcfKtf Cod. 

17 //oro Cod. anclie poi. 

IH JWera town e jwii'sw Uod. 

19 n v .« vm o>d. 

20 Giure Cod. audio dopo. 

21 Perfelo Cod. idiotismo toscano anlieo ed odierno di Prefetto. 




24 Ciemti per Cedri. I»ra è forse traduzione dell'ai da' Ilo- 
mani, olio da |>riiir-i)<i'i c(j : .iivnlt;v:i il una libra di rame. — Cotnia- 
lauenlo Cod. 

•i.'i Tentare per Ridursi, Ristringerti. 

26 Ramni Cod. 

27 Cos'i il Cod. per Interrege con definizione inesatta. 

28 Licione ('od. [ut /{lizhut r più sotto Eledone. 

29 Sedie dette Arali e proprie dei noli Edili dell'ordine pa- 

3(1 SWoni (fu /« «jF.rc Cod. 
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31 II testo i|UÌ ó iuoijo, leggendo visi : e procura cu no sptcial- 
mints homvni, e i/c le cost puliti' r. l'urn che I ' iijj-jrinnta fattavi del 
nomo che manca til tonto non diliujjrnrsi di molto dalla pa- 
rulu originale, ch'ó necessaria ni senso. 

32 J/ffe Cod. 

34 CuH Cod. 

3;") Curilo scrivo due volto il Cod. conio altre scritturo dell'epo- 
ca. ondi 1 Cu voliere con un nolo L 

36 Shti a fati Cod. 

37 Siecexta Cod. 

38 Qiirfo Cod. anche poi ma non sempre. 

39 &*ac Cod. 

40 ViloTiaTaataHe Cod. 

41 Ouoruàtm Cod. 

42 tìimitf Cod. 

43 Qui manca olla ì'ittoria un epiteto, clic significhi dover ella 
esser tale che per lo molte ilifficuh:ì superale u per lo poclio perdite 
fatte meritasse il trioofo. 

44 Chalida me Cod. 

iìl Hajonc uè si rumina Cod. 

4G Quali sospascmih li forano Cod. 

47 Tacovunu i trilmnali. Meglio n"ni dell" stampa : E «Oli si 
laica conio per MHBM, V. Ktrur. L p. 426. 
Vi Cimi r.idi o fruii Milii per l'ini rtirii. 

49 Occupati negli affari del Comune. 

50 Asa chi mejo Cod. 

51 CoIona nel Cod. come Concorde più sopra. 

Ei2 A questa parala succedono nel (.'od. lo eeg-uonti, elio non 
compiendo un senno si (.nii-irn: /' ini pendoli pu 

53 Ordinalo Cod. 

54 PUbkito Cod. per Pttbitàto. 
:>h De queste eoie Cod. 

56 ftjf/i ito!; Cod. 
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